
Le anime amanti non sanno trovar· maggior· go-

dimento che nel trovarsi alla presenza delle persone 

amate. 

Se amiamo assai GcstJ Cristo, occo siamo alla 

sua presenza. Gesù nel Sacramento ci vede, ci sente, 

lloll .~li dicinlllo llierlt.e'? Collsoli<tllloci colla sua Colli·· 

pagnia. 
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Piazza e 
o n ento 

a 
Si sta lavorando a ritmo serrato da­

vanU al Colleg-io t'il alla Basillt•a di 

S. Alfonso per la sistemazione ddl:t 

Piazza. 

L'annoso, invocato c eontrastato di­

seg-no della Piazza ormai è una realtà. 

L'insig-ne monumento settecentesco, 

che è tutto il complesso del Collegio 

e del tempio, potrà essere considerato 

come il luogo più sacro di Pag-ani cd 

anche come il centro della città c del­

la storia cittadina almeno sino dal­

l'anno 1787, anno della morte di S. 

Alfonso, se non si vnol tener conto del 

1740 c del 1742. 

In questa Piazza dovrà innalzarsi il 

monumento al gTandc Santo c Com­

patrono. Non ci arresteremo nel cam-

mino c nella richiesta delle ofl'crte 

di rottami di h1·ouzo, argento C(~e. 

7J er uot preç; hiere e meriti jJarticoLari 



C)J enerdi è C'ffatafe J 

ei è caro e c;radilo {ar 9iunc;ere a 

tuili i nostri du/Jeriori, .Eettori, sflmici 

e 03ene{atlori / y'luc;urio fJLtÌ {eruido di 

un Cff..atale d<udo e J~iefo . 

.Ea pace e la 9ioia portata eia 

riemfJicmo i cuori di. 

di buona uofon.là e tull.i gli uomini 

pnrlicolarmen.ie uoslri cuori, le uoslre 

case, la uoslra cillà, iL uoslro fJaese, 

9 l" La noslm !alia, L CurojJCJ, il mondo. 



Nell'India 

e la 
Il Congresso euèaristico e l'imminente viag­

gio del Papa sono-occasione, a Bombay di 
no str~ordinario raduno: i fedeli ehe 
dal Kansas con un cuore di carta 
puntato sul petto si rnesc:olano a 
arrivati dall'Africa nera. con 
vet>{'hio casco coloniale e la 
sgualcita per il lungo viaggio. 

PELLEGRINI NELLE SCUOLE. 

aerei che toccano Bombay, arr 
e ripartono quasi vuoti: navi 
entrano ogni giorno nel po 

p e 

Da «Il Mattino» r-12-1964 

suonano l'« Ave Marin » di SC'huberl ~~ i cat­
tol.ici si fanno il segno della Croce, e gli in­

si servono al « llltfl'et » vegetariano, co­
\·~andano i precetti della loro religione. 

grinaggi dall'India erano già nunH~­
il solo Congresso: il viaggio del Pa­
moltiplicati. Da un immenso paese' 

sono che una piccola minoranza 
e mezzo, l'uno e quattro 

j cattolicL ciiiadin i cerca'no di 
'Bombay c<;mc gli indù vanno nl 

musùlmani c i buddisti ai loro luo-

tempo, una montagna, 
tuario, una reliquia. 
grande 'spianata nel 

circondato da 
forma allun-

f\GINf\ 

CORREDENTRICE 

E REGINA 

P. A. M U C C l N O 

(Continnaz. da pag·. 72 N. !l- 10) 

C) Il Fiat del Calvario 
E' il coronamento supremo del sacrificio 

correclentivo de1la Vergine. Sul Calvario 
nota il nostro Santo -- durante il mar­

tirio del Cristo vi è «un solo altare. cioè 
l« sola Croce del Figlio, nella aualc insie­
me colla vittima di questo Agnello divino 
è sacrificata ancora la Madr•e ». 

Ed infatti: 
Ella soffre nel sno Fi1dio. Gesù ern 

l'anima di Maria, la sua viln e tutto il suo 
amore, perchè nessuna madre ebbe un figlio 
'tliÙ nmnbile di Gest't e nessu lìglio am<Ì In 
mndre più di Gc>sù. Ora ò risaputo che l'a­
nima si trova più dove ama che dove anima. 
I./anima di Maria dunque fu lo specchio fe­
dele. dove si rifletteva la passione clel Sal­
vatore. Ma ciò nonostante Ella per la nostra 
salvezza offri se stessa e la vita del F'iglio. 

Ella soffre come nuova. Eva,. associata 
al nuovo Adamo Gesù Cristo. 

E' vero che le azioni di Gesù ebbero tutte . 
un valore infinito .. perchè emananti dalla 
personalità infinita e divina del Verbo e 
quindi ognuna di esse poteva redimere .il 
mondo. però per volontà del Padre cele.:;le 
ebbero valore sodclisfatorio e tledentivo in 
quanto furono ordinate alla passione fu­
tura. eome n loro fine e compimento. 

Gesù Cristo quindi non fu rede<1tore n~l 

pieno senso della parola se non sul CDI­
vario. Anche la vergine fu corredentrice ve­
ra. sebbene subordinata, secondaria, co:1 il 
Redentore, durante tutta la sua vita, però 
compì perfettamente questo suo ufficio sul 
Calvario. Per questo. giunto il temoo delh 
passione e morte del Figlio, si mostra in 
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pubblìco per prendere parte attiva al S<1-

crifìcio di Lui. 
L'accompagna al luogo del supplizio, 1''1~­

siste dal momento in cui fu posto sul pati­
bolo fino all'ultimo respiro, fino al consum­
matum est. Stabat ixta Crucem .Jesu Mater 
,eius (Jo. 19, 25), finchè lo vide sphue f' fu 
consumato il sacrificio. Tutto per eseguire 
l'offerta che nel tempio già Ella ne aveva 
fatta a Dio» (6). Durante quelle tre orC' in 
eu i assistè alla morte di Gesù, si un l per­
fettamente alla volontà del. Padre chn :lc­
siderava la morte del Figlio per la nostrn 
salvezza e all'amore di Gesù che voleva mo-

·redimerei~ ma copgruum magìs fuit, ut ades~ 
set nostrae reparationi sexus uterque, quo­
rum corruptioni neuter clefuissct. Onde dal 
B. Alberto Magno viene chiamata Marin 
Adiutrix Redemptionis, la Cooperatrice del­
la Redenzione... In tre tempi, spiega il P. 
Suarez, ha cooperato la Divina Madre alla 
nostra salute; prima coh aver Ella meritato 
con merito eli congrub l'ln.carnazione del 
Verbo; secondo con essersi molto impiegata 
a pregare per noi, mentre vivea su questa 
t0rru. Terzo con aver Ella sncriflcutu volen·· 
tieri a Dio la vita del Figlio per la nostra 
salute. 

rire per noi, «allora in ogni istante altro E perciò ha stabilito giustamente il Si-
non facea che con sommo dqlore e con som- gnore che, avendo Maria cooperato con lan-
mo amore verso di noi sacrificare per noi to amore verso degli uomini e con tanta 
la vita del Figlio con tanta costanza, (he gloria divina alla salvezza eli tutti, tutti poi 
dicono s: Anselmo e S. Antonino che se mai per mezzo della sua intercessione ottengono 
allora fossero mancati i carnefici, Ella stes- la salute ». 
sa Pavrebbe crocifisso per ubbidire alla vo- Altrove il Santo, in un passaggio capitale 
lontà del Padre, che lo volea morto per la ·che taglia netto ogni difficoltà sul suo pen­
nostra salute ». · siero, distingue c coordina tra di loro i due 

Ma perchè volle essere unita così intima-, concorsi mediatori della Vergine. 
mr.mte ai dolori a al sacrificio di Gesù? « ... quanto noi abbiamo di bene dal Si-

Non bastava il Cristo alla nostra Reden- gnore, tutto lo riceviamo per mezzo clell'in-
zione? tercessione di Maria ... perchè Dio così vuole: 

«Ah! che purtroppo bastava la morte 9i sic est voluntas eius, qui totum nos habere 
Gesù a salvare il mondo - ed anche infi- voluit per Mariam. Ma la ragione più ;,pe-

niti mondi; ma volle questa buona. Madre ciale si ricava da ciò che dice S. Agostir~P, 

per l'amore che ci porta, coi meriti dei il quale scrisse che giustamente si dice no-
suoi dolori. ch'Ella ofirì per noi sul Calva- stra Madre, perchè Ella con la sua caritù 
rio, anch'Ellq. giovare alla causa della no- ha cooperato che nascessimo alla vita della 
stra salute». grazia noi fedeli, che siamo membri del 

Nessun dubbio dunque che secondo la dot- capo, G. Cristo ... Onde è che siccome Maria 
trina alfonsiana la Vergine sia nostra Cor- ha cooperato con la sua carità alla nascita 
redentrice «in actu primo ». 1\!Ia lo è anche spirituale . dei fedeli, così anche Dio vuole 
« in actu secundo » per quel che riguarda, èhe Ella cooperi con la sua intercessione a 
cioè l'applicazione e distribuzione delle far loro conseguire la vita della grazia in 
grazie. questo mondo e la vita della gloria nel 

Il Santo stabilisce espressamente che il l'altra». 
primo concorso mariano appella il secondo. Oltre il legarhe tra la Corredenzione e la 
Ciò facendo, egli intende stabilire un vero distribuzione delle grazie in Maria, S. Al-
legam·e organico tra i clu~ concorsi. media- fonso prova anche e pone logicamente tra 
tori della Vergine. queste due tesi la Maternità spirituale di 

Lo fa principalmente quando stabilisce Lei. Egli insegna che in due tempi Ella di-
teologicamente la tesi della Mediazione uni- venne nostra Madr-e. Quando divenne Ma-
versale di Maria nella distribuzione delle dre del Cristo e quando sul Calvario offrì 
grazie. « Dice S. Bernardo che conforme un a Dio· per la nostra salvezza la vita del 
uomo e una donna hanno cooperato alla no.; · Figlio. 
stra ruina, così fu conveniente che un altro «E d'allora (cioè sul Calvario), Ella coi 
uomo e un'altra donna cooperassero alla suoi dolòri ci partorì alla vita eterna; sic-
nostra riparazion1e; e questi furono Gesù e chè tutti noi possiamo chiamarci figli dei 
Ia sua Madre Maria ... Non ha dubbio, che dolori di Maria». 
Gesù Cristo egli solo fu sufficientissimo per 
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lln'fndLJ!gei?:lO Plenaria per il canto 

1%attamcnte plennrin. t'ome dÌjfmo le 
fonti autentiche raccolte d n l T ,emoyne nelle 
«Memorie biografiche». edite n Torino nel 
Hl05 (vol. V, p. Hl4). 

La concese l'amabile Pio IX il 7 aprile 
l fl!ifl in .base ad unn richiesta aV8117.atn ti­
midamente da San Giovanni Bosco per i bi­
ricchini piemontesi, che adunati nell'Orato­
rio inneggiavano a GcsLl e alla Madonna. 

Il Sommo Pontefice nP l'u liPtissimo e ac­
corciò l'invocata indulgenza con regale mu­
nifìr_.~.za a quanti «in quattro giorni festivi 
almeno od anche feriali ave~sero preso par­
te a cantare e ad insegnare le !nudi sacre». 

Era premio cd incornggiamento. 
Potevano usufruire della ricchezza spi­

rituale maestri, alunni e persone avventizie 
che si associavano con la loro voce. 

Pio XII, a distanza di un secolo, nel 1957 
in « Musica e sacra e d i sci p l in a » ritornò con 
squisita sensibilità sul ennio popolare re­
ligioso e lo raccomandò con augusti termini 
nell'esaltare i tradizionali concenti gregoria­
ni e la polifonia. Ne hanno disC'usso con 
simpatia anche i Padri conl'iliari del Vati­
c·ano II: nella Costilu7.ione apostolica sulla 
sacra liturgia promulgata il ·1 dicembre 1!)63 
si leggono brani dw ne dichiarano l'impor­
tanza: « Cantus populari~ rE'Iigiosus sollcr­
ter foveatur », arrìnchè nei pii escrcJzl e 
nelle medesime funzioni liturgiche « fìde­
liJm voees resonare possint » (cap. VI~ 
n. 118). 

Oggi purtroppo si canta poco, molto poco 
specialmente nelle riunioni giovanili! Ef­
fetto dell'esistenzialismo angoscioso che sta 
contaminando i settori sociali più sani? Un 
silenzio esasperato pare che sigilli le labbra 
con sette catenacci. 

La fusione delle voci nel canto avvicina 
le anime e produce le gioie della comunità 
ecclesiale: il silenzio invece rizza barriere 
e rende sempre più discoste le sponde della 
convivenza, distruggendo ogni mistico in­
contro. 

Molta gioventù è costretta a bersi gli 
urli dei « festivaloni » moderni, general­
mente intossicati da amori traditi, lacerati 
come cartaccia o proibiti. che non scuotono 
~gli n bissi interiori mu appPna l'epidermide. 

Non ci sono che cuori in cocci o rabber­
ciati alla meglio nel clima nucleare? 

Il filosofo Platone intuì la sublimità dei 
cuori umani. per cui disse che « i canti sono 
<·ome tante preghiere». 

Sant'Agostino, il pitl alto dei pcnsatorl 
cristiani, si commoveva ai ricordo degl'inni 
ascoltati nella basilica di Milano, ai tempi 
di sant'Ambrogio. Rievocandone le suggesti­
ve e rigogliose bellezze rilevava: « Il canto 
è immateriale, è un soffio, è la voce dell'a­
nima ripiena di Spirito Santo ». 

San Tommaso di Aquino, grandissimo teo­
logo, non sdegnò di comporre sequenze e 
ritmi eucaristici per la celebrazione del mi­
stero dell'altare e per la edificazione dei 
fedeli. 

Una lode sacra è una pveghiera sillabata 
cd è rnirifìca elevazione: sovente diviene 
veicolo di fede o richiamo degli sbandati 
!mlla retta via. Si racconta che Giovanni Bo­
vio. capitato a Pompei, scappò dalla chiesa 
turbato, quando le orfanelle intonarono un 
canto mariano accompagnato dall'ort~ano. 

E' giusta la riflessione di Mistrorigo, com­
petente nelle questioni liturgiche: «Ogni fe­
dele che cnnta è un predicàtore della lode 
eli Dio». Con un apparato modesto riesce a 
svegliare soavi emozioni in cuori duri co­
me il macigno e a confermare verità che il 
dubbio aveva cominciato a rodere come un 
invisibile tarlo. 

,W...M-

Per vasti strati del popolo, che segue un 
corso di cultura nè legge un giornale o una 
rivista, è catechesi spicciola che in germe 
contiene il mistero della salvezza. Sotto que­
st'aspetto osservava ragionevolmente Pio XII 
che l'apostolato del catechismo svolto tra i 
fanciulli trae non lievi vantaggi dal canto. 
E' difficile dire quante verità penetrino nel­
la mente infantile attraverso la modulazione 
di una poesia. \,h''· ..... ~-- ~: 1 1••'' tl 

San Francesco di Assisi, allorchè volle ini­
ziare una catechesi nuova, quella genuina 
del Vangelo senza glossa, lanciò il «Cantico 
delle creature », ch'ebbe tra le masse imme­
diate e profonde ripercussioni. Una breve 
stro(a ripetuta con l'ebbrezza di un giullsre 
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faceva maggior~ impressione che un lunghis-· 
simo sermone. 

In ogni tempo e quasi in ciascuna regione 
i Snnti hanno imitato il gesto di lui, r•ono­
s('eiHio il valore formativo racchiuso in una 
melodia. Bianco da Siena, BarloloPV:~o da 
Salutio, san Gaetano da Thiene, san Filippo 
N eri, san Francesco de Geronimo, e otù pal­
ticolarmente sant'Alfonso de Liguod si. [e­
cero poeti e magari musici per allargare il 
raggio del loro apostolato e scavare s,'.l.d1i 
incancellabili nelle coRdelìze. ERsi sapevano 
per eRperienzn che parecchie massime cri­
stiane arrivano alla gente artigiana o della 
gleba con l'aiuto· di umili versi più che con 
le prediche forbite ed irte di citazioni. Il 
canto col suo elemento dinamico esercita un 
influsso irresistibile e incisivo perRino nella 
memoria di legno degli analfabeti. 

La devozione mariana deve non poco al­
le ]audi sacre. San Luigi Grignion nella 
Francia e sant'Alfonso in Italia con le loro 
canzoncine destarono tra il popolo dùrevoli 
rifiammeggiamenti spirituali. 

La giapponese suor Elisabetta llirate, Fi­
glia di Maria Ausiliatrice, ha recentemente 
presentato a Torino presso l'Istituto Inter­
nazionale di Pedagogia e Scienze religiose 
una tesi intitolata: «La musica a servizio 
della catechesi». 

In sette densi capitoli, suddivisi in l!) ar­
ticoli con un proemio ed abbondante biblio~ 
grafia ha tracciato le linee storiche del can­
to gregoriano, della polifonia e del canto sa­
cro popolare. Nel Rottolinearne l'evoluzione 
ha indicato con chiarezza che queste mani:.: 
fr2stazioni costituiscono « un mezzo cateche­
tico e vera scuola di apostolato dottrinale e 
morale». 

Nel III articolo· del cap. IV s'indugia sui 
canti devoti, scorgendo nel dottore della 
Chiesa sant'Alfonso un maestro forse insu­
perato: «Se sant'Alfonso fu il compositore 
e il musicista più popolare del sec. XVIII, 
sebbene componesse solo lodi sacre, lo si de­
ve oltre che al suo genio artistico, anche e 
soprattutto al suo cuore apostolico che lo 
spingeva per il bene delle anime a can­
tare in forma semplice, spontanea, calda di 
affetti, l'amore di Dio e della Vergine santa. 
Le sue lo~i sacre, dette «canzoncine » can­
tate ancora oggi dal popolo stanno a testi-· 
moniare come siano un compendio di dòt­
irina in veste artistica e come siano il risul-

iato del lavoro. amoroso d i un teologo, 
artista, di un apostolo, di un santo. 

Conoscendo quale mezzo sovrano di npo­

Rlolnto potevano 0sserC' qll('s1e diil' :n·ti 
(poeRia e musica) presso Il popolo ant'he 
più ignorante, scriRse per esso versi spon­
tanei quasi scivolanti sìJgli accenti ttccurn­
tamente distribuiti, e usò riRonanii di rinw. 
per lo più alternate o baciate, parole aH<· 
a rappresentare i sentimenti religiosi dw 
voleva infondere nelle moltitudini». 

Il l'rutl.o delle inrln1.tini. 11 <'Ili b twn'<'llli!n 
la 'studioRa predetta, coincide con ciò ciH' 
scrisse nel l!Ja!) don Giuseppe De Lu<'a: 
<< Alla canzoncina popolare san t'A lfonRo se p·· 

pe conferire una grazia, urrn sinceritù, un'in­
timità nuova. Si fa tanto calcolo delle laudi. 
e non si pon mente alle canzoncine.' Se mi 
sarà dato condurre a termine una bibliogra­
fia completa delle canzoncine devote rlnl 
1550 a oggi, che preparo da anni, si veclr~' 

quale immensa riccheza di fede, di devo­
zione e spesso eli poesia, si contenga in esse; 
e si vedrà quale posto vi occupa sant'Al­
fonso». 

Ritornata in Giappone, suor }Tirate dirige 
l'Università '<<Stella maris » di Tokio, che la 
famiglia imperiale guarda con benevolenza 
come ad un faro ncceso nella notte. Rnm­
rnentando le cnnzoneitw nll'omllnne gwd.nt.P 

in Italia, si industrin n volte di comunicarne• 
la dolcezza alla gioventù assetata eli sapere, 
che affolla le aule scolastiche. 

Ispirandosi allo zelo del suo fondatore san 
Giovanni Bosco, che divulgò nel Piemonte 
i ritmi del ·Santo napoletano con senso pe­
dagogico, tradurrà senza dubbio i più belli 
nel proprio idioma. come «Tu scendi dalle 
stelle », « O bella mia speranza », « Gesù 
mio, con dure funi ». ecc. 

Il canzoniere alfonsiano. integro o par­
ziale, conta "lm centinaio di edizioni nel te­
sto originale e nelle versioni francesi, in­
glesi, spagnuole, tedesche, polacche, porto­
ghesi, fiamminghe, armene. latine e persino 
in esperanto. 

Mancano nell'elenco i linguaggi dell'estre­
mo Oriente. Alcune canzoncine però circo­
lano manoscritte come in India e. nel Viet­
nam. 

Suor Hirate può ampliare il panorama con 
tradurre in giapponese la rime del Liguori 
per farle risonare nella natia ierrn del Sol 
Levante. O. (hegol'io 

Domenica Vigcslma Jll'ima dopo Pentecoste 

C 11 STO l) l i\ D E L L i\ (j O N C O lt n l A 

Non una voltn il Divino Maestro inculea la concordia fraterna nel perdono 
f••·istiano. 

La Parabola c'vangl'lic-n del servo spiPtalo inculca il perdono e la carità vi­
('CtHJovole, virtù ehe riassumo11o tutta la morale del cristianeRimo. (JVItt. 18, 23-35). 

S. Alfonso comlllenta: «La carilù cristiana sta nel voler bene a· chi ci odia e 
ci [a male ... Quegli ti vuole. tu l'hai da amare. Quegli ti ha fatto danno, e tu 
gli hni da far bene, così si vendicano i santi ... Chi perdona al nemico, sta sicuro 
di essere perdonato cla Dio ... ll. 

In tal modo si conRcrva la pace e la concordia. 
Incalza l'esortazione dell'Apostolo Paolo: «Siate benigni gli uni verso gli altri, 

misericordiosi, facili a perdonarvi scambievolmente, come anche Dio ha perdonato 
a voi, per GeRù Cristo l>. (Efes. 4, 2). 

PREGHIAMO --- Custodisci, con incessante bontà, te ne preghiamo, 
Signore. la tua famiglia, afTìnchè sotto la tua protezione sia libera da 
ogni :1vvPrsilù, e nelle opere buone sin devota al tuo nome. 

Domenica Vigesima seconda dopo Pentecoste 

DOVERI DI CRISTIANI E DI CITTADINI 

S. Matteo nel suo Vangelo oggi narra un episodio dal quale appare evidente 
l'msidia dei nemici che tengono c< un consiglio. per veder come cogliere Gesù in fallo 
nelle parole. Lo interrogano se è lecito pagare il tributo a Cesare. Gesù Ri fa mo­
strare una moneta con l'iscrizione e l'immagine di Cesare e dice loro: dale a Cesare 
quel che è di Cesare e a Dio quel che è di Dio». (Mt. 22.15-21). 

A commento di questo Vangelo basterebbe leggere l'Opuscoletto «La fedeltà 
dei Vassalli verso Dio li rende anche ferleii al loro Principe». di S. Alfonso per 
convincersi eli tanta verità. 

Il Cardinal Mercier diceva: «La religione eli Cristo fa del patriottismo una 
legge: non vi è cristiano perfetto se non sia perfetto patriota». 

S. Alfonso ripiglia: «La sola religione rende i sudditi veri ubbidienti ai loro 
principi, facendo ad eRsi intendere che san tenuti ad ubbidire ai sovrani,. non solo 
per evitare le pene imposte ai trasgressori, ma anche per ubbidir~ a Dio e tenere 
in pace le loro coscienze ll. Quindi non vi è antitesi tra il dovere. sociale di patria e 
quello pietoso eli religione. (Card. Scuster). . 

PREGHIAMO O Dio. nostro rifugio e nostra forza, tu, che sei l'autore 
stesRo della pietù. facci con sicurezza conseguire quanto con fede clo­
Jl\nndiamo. 
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Domenica Vigesima Terza dopo Pentecoste 

POTENZA DELLA FEDE 

Nelle atnizioni non dobbiamo essere mai pessimisti, ma veder sempre la mano 
di Dio. 

Il Vangelo ci narra la risurrezione della figlia di Giairo e la guarigione del­
l'emorroissa. (Ma t t. 9,18-26). 

«La tua fed.e ti ha salvato». Alla potenza di questa il Signore ha promesso di 
accordare tutto. 

Chi hn letto le « Veritù della Fede» di S. Alfonso trova gli argomenti dimo­
strativi dell'asserzione fatta. 

Scelgo solamente un pemdero: « Certamente vi è Dio, altrimenti se non vi fosse 
un Dio creatore, non vi1 sarebbe alcuno di noi, sue rceature, perchè non può esservi 
alcuno effetto senza la sua causa ... Se non vi fosse stato Iddio, come vogliono i ma­
terialisti, il motore di questa materia non sarebbe stato· altro che il caso,che l'a­
vrebbe mossa e regolata; ma il caso non ha mente non poteva essere autore clel 
mondo, per cui formare vi ha bisognata una mente' di infinita sapienza, afrìne di 
costruirlo con un ordine sì regolato e sì costante ... E questo principio è Dio, che 
essendo da sè, è indipendentemente, perfettissimo ed infinito in tutto· le perfezioni ». 

Perciò ·Egli può tutto, se permette il dolore è per ricavarne del bene. 

PREGHIAMO - Perdona, te ne preghiamo, o Signore, le colpe dei tuoi 
' . 

popoli, il mondo che per tua benignità siamo resi liberi dalle caten-e dci 

peccati che abbiam contratti per nostra fragilità. 

Domenica Vigesima Quarta dopo Pentecoste 

IIJ SEGNO DEL FIGLIO DELL'UOMO 

Il Vangelo narra la distruzione di Gerusalemme e la fine del mondo, dopo la 
quaJe seguirà il giudizio finale. (Mt. 24,15-35). Sono i grandi temi svolti con rabbri­
vidante potenza scultorea nell'odierna pagina evangelica. 

L'una e l'altra, cioè la distruzione di Gerusalemme e la fine del mondo, ver­
ranno precedute da un'invasione di falsi cristi e di falsi profeti, che tenteranno di 
fuorviare se fosse possibile, anche gli eletti. 

In questa visione apocalitica si inserisce la storia di ciascuno eli noi. 
Nell'incertezza del giorno e dell'ora, un dover.e incombe acl ogni uomo: essere 

preparato. 
«Si aprono i cieli, vengono gli angeli ad assistere al giudizio, e portano il segno 

della croce e gli altri segni della passione del Reclentore. 
Piangeranno i peccatori nel veder la croce». (S. Alfonso. 
Piangeranno anche i giusti: in essa vedono il segno della speranza e del trionfo. 
Sin da ora salutiamo il vessÙlo dì3l Re divino: sih da ora prepariamoci ad 

entrare nel suo regno. 

PREGHIAMO - Eccita,· te ne preghiamo, Signore, la volontà dei tuoi 

fedeli, in modo che producendo con più ardore il frutto dell'opera divina, 

ricevano dalla sua pietà' rimedi in maggiore abbondanza. 

Il Com1niato del Vescovo della Diocesi 

Venerabili Sacetdoti e figli dilettissimi. 

il 'i Settembre scorso si sono compiuli 

dodici anni da ·quando per la prima volta 

posai il piede su questa Terra, benedet~n 

dai Sa'nti Patroni Prisco e Alfonso, per ve­

nire a voi come Vescovo e Pastore d·ella 

·Diocesi di Nocera dei Pagani .. 

Allora le mie energie erano rresdw, d 

mio cuore era pieno di ardinll'llio. il •Jl.J 

passo svelto. Passai così per le vostre Cit­

tà rigurgitanti di popolo acclamante, amm:­

mirato soprattutto della vivacità dei vostri 

bimbi e della cordialità del vostro tratto. 

Ora le mie forze sono limitate, il mio 

cuore è stanco, il mio passo lento. Gli' anni 

che sono sopraggiunti con le fatiche 

sacro ministero, e le sofferenze fisiche non 

mi permettono più eli attendere 

vostre necessità spirituali e eli soddisfare 

vostri bisogni. 

Per questo, anche se il mio cuore si sente 

spezzare dalla tristezza del distacco, ho pre­

gato il Santo Padre eli volermi esonerare dal 

governo di questa Diocesi perchè un'altro 

Pastore, più valido, possa guidarla con ma­

no ferma sui sentieri di ogni spirituale pro­
gresso. 

E' l'ora quindi dell'addio. Partire da una 

terra dove si sono condivise con tante per­

sone care, per molti anni, gioie e dolori, an­

sie e soddisfazioni, è un po' morire. 

Chiedo venia a quei figli che non fossi 

riuscito a spronare al bene con la parola 

o con l'esempio: per questi soprattutto sarà 

più intensa la mia preghiera, affinchè dove 

non potè la mia umile op-era giunga più co­

piosa la grazia del Signore. Vogliate ac,co­

gliere. inoltre. come ricordo del Pastore che 

vi lascia una paterna esortazione, che pren­

do dalle Lettere eli S._ Paolo: « Siabe custodì 

della verità della nostra S. Fede» (Cfr. I Ti­

moteo.. V J. 20-21); si atene fieri. si atene te-



stimoni sempre e dovunque. La Fede vi sal­

verà dall'errore, vi darà la luce necessaria 

per un cammino di bontù, vi ofTrirà ogni si­

cura speranza. «E Dnalmente tutto quello · 

che è vero, tutto quello che è puro, tutto 

quello che dà buona fama, tutto ciò che è 

virtuoso degno di lode, sia oggetto dei vo­

stri pensieri» (Cfr. Filippesi, IV, 8-9). 

Che il Signore; per J.e vostre suppliche. 

mi corH·eda la grnzin di sopportare sere­

namente ogni dolore e di superare ogni 

prova, così che il mio spirito sia sempre 

pronto al Divino Volere, anche se la carne 

sarà inferma. 

Benedico tutti e ciascuno con tanto af­

fetto. 

Dal Palazzo Veseovile eli Nocera inferiore 

l Novembre 1964 

~ FORTUNATO ZOPPAS 
Vescovo 

* * * 
tredici anni eli intenso lavoro epi­

nella Diocesi di Nocera dei Pagani 

veneratissimo Vescovo S. E. Mons. Fortu­

Zoppas lascia il governo della Dio-

La salute che da un tempo ha Ìl'lcomin­

ciato a rallentarsi e a venir meno ha co­

stretto il zelante Presule n dare le dimis­

sioni. 

Come S. Alfonso, per gli acciacchi d·ella 

salute e per gli anni, rinunziò alla Diocesi 

di S. Agata dei Goti, così Mons. Fortunato 

Zoppas ha imitato ·il Santo, verso il quale 

ha nutrito sempre grande nmore e devozione 

e non sapeva che cosn l'llt'e di più per J'nr 

onorare S. Alfonso. 

F~ Lui, Mons. Zoppas, a far proelamare 

S. Alfonso Patrono della Diocesi aeque prin­

cipaliter insieme con S. Prisco. 

Da Figli devoti noi lo seguiamo sino n 

Vittorio Veneto donde venne pi·eno di encr·· 

gie e ricco di buona volontà per dirigere ln 

Diocesi. 

Ha sparso tanto bene, ha seminato abbon­

dantemente, nel sacrificio e nel dolore. Ha 

raccolto pure molti frutti. 

Ora tanto bene lo accompagnerà nella sua 

vita di sotrercnza per ln malattin che 1<: 

persegue. 

Gli promettiamo la nostra pr·eghiera sul­

la Tomba di S. Alfonso riserbando per 1ni 

un incancellabile ricordo. 

Se senza fede entreremo nella grotta di Betlemme altro non avremo 

che un affetto di compassione in vedere un bambino ridotto a stato così 

povero, che nascendo nel cuor dell'inverno sia posto a giacere in una 

mangiatoia di bestie, senza fuoco ed in mezzo ad una fredda spelonca. 

Ma se ci entreremo con fede e andremo considerando qual eccesso 

di bontà e d'amore è stato questo che m~ Dio abbia voluto ridursi a 

comparire da piccolo fanciullo, stretto da fasce, collocato su la paglia, 

che piange, che trema di freddo, che non può muoversi ... com'è possibile 

ehe non si senta tirato e dolcemente costretto a dare tutti i suoi affetti a 

lJUesto Dio Infante che si è ridotto a tale stato per farsi amare'? 

S. ALFONSO 
XV Meditazione pe1· l'Avvento 
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FESTl\ DI S. GERARDO Ml\IEll/\ 

Preceduta da un triduo solf'nm• la festa 
dell'umile Figlio di S. Alfomo. Gerardo 
Maiella, è stata solennizata con ogni en­
tusiasmo. 

Il concorso del popolo è stato strar>r·d i­
nnrio c si è stretto con fede e con devo~!IJ­
ne al trono del Santo. 

Nel pon--~r'_,gio del giorno dellu festa 
in attesa clelia processione è stata orgnniz­
zata una manifestazione per i soli fanciulli 
ehe numerosi si sono posti sotto la prote­
zione del Santo che conosce bene il fatto 
suo nel proteggere l'infanzia. 

Sono stati benedetti dalla Reliquia ciel 
Snnto che poi hnnno bncinlo <'on devozione. 

Un l'orte temporale lw ostaC'olato l:1 pro­
cessione per le vie della citlù. Ma tutti 
attendevano il passaggio del caro Santo. 

Non appena è comparsa una schiarita la 
processione, anche se limitata. ha percorso 
le strade principali, mentre tutto un popolo 
inneggiava al Santo. 

Al ritorno in Basilica il Rdtore, Padre 
Luigi Romano, ha rivolto il suo discorso al 
popolo che gremiva il tempio. 

Alla M~ssa solenne del mattino il Padre 
Francesco Minervino che ha predicato il 
tricluo ha tessuto le lodi elci Santo. 

Le note della bnncla locale ha rallegrato 
glì animi nellCI malinconia della lenta piog­
gerella. 

Un po' di fuoco d'artificio ha lanciato nel 
dBlo nuvoloso gli splendori di mille ,.oJori. 

MATRIMONI 

Russo Bartolomeo di Girolamo con Cnm­
pitiello Ernilin l'u Vinc<'nzo Dl' Prisl'o Al­
fonso eli Nicola eon Giordano 'l'cela di Mi­
chele - Giglio Mario eli Luigi con Ferraioli 
Immacolata di Antonio --- Pagnotta Aniello 
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di Cittsepp<' <'oli Petrillo Mafnlrla fu Ge­
rardo -·- Cerone Fioravante eli Antonio con 
Esposito Giuseppina fu Giov.anni - 1apic('o 
Gerardo fu Luigi con Cauci-ello Hosalia fu 
Paolo -- Marrazzo Domenico con Parlato 
Anna - Petti Ran·aelc eli Alfonso con Sa­
turno Paolo di Francesco - Marrazzo Fran­
cesco fu Giuseppe con Corrern Orsola eli 
Antonio - Di Giuseppe Aniello di Carmine 
con Castiglione Gemma di Espedito 
Gaudiano Vincenzo eli Carlo con Alba An­
gelina di Enrico - Poggio Antonio di Do­
menico con Di Natale Rosa di Gerardo -
Avv. De Pascale Carlo eli Vincenzo con 
D'Angelo Giorgina eli Giuseppe - Passa­
dello Carmine di Domenico con Stanzione 
Ro~a eli Salvatore - Malet Enrico fu Pi-etro 
con Cnso Emilia di Giovanni Gallo Mal­
leo di Vincenzo con Grimaldi Amalia eli 
Salvatore - Minella Santo eli Vincenzo C'O:"! 

Petronio Giuseppe di Domenico - Avino 
Lucio di Natale con Trapani Maria Pia eli 
Aniello. 

ESERCIZI SPIRITUAli 
Dal 23 al 27 novembre il Centro Diocesano 

dei Volontari della Soflìerenza della Basilica 
alfonsiana ha organizzato il corso di Eser­
cizi Spirituali predicati. 

Più solenni degli altri anni. Hanno dettato 
le loro meditazioni ai numerosi 'intervenuti 
il Provinciale, P. Vincenzo Carioti, il Het­
tore, P. Luigi Romano. il Consultore Gene­
rale, P. Michele Bianco. 

Solenne e sofiuso di un raccoglimento ce­
nobitico è riuscita la giornata Eucaristica -
Sacerdotale. Il SS. Sacramento esposto su 
un trono di luci e una serra eli fìori è stato 
visitato in continuazione, mentre un grup­
po di nnitne sì è trnttenuto P!'l' tutta la 
giornata. 

Entusinsta e devota la giornata mariana. 
« La Madonnina degli Ammalati » intro-

99 



nizzata tra ftori e fiaccole è stata visitata da 
molti fedeli. 

Alla sera per la prima volta è stata· reci­
tata la Preghiera approvata dal Vescovo e 
da Lui indulgenziata. 

La riuscita degli Esercizi spirituali è la 
prova dello spirito dell'apostolato della Sof­
ferenza che anima gli Iscritti al nostro 
Centro. 

PEllEGRINI E PELlEGRINAGGI 
Mons. José dos Santos, Vescovo di Porto 

Amelia. 
Mons. Custodia Alosin, Arciv. di Lorenzo 

Marques. 
Mòns. Policarpo, Vescovo di Guarda (Por­

togallo). 
Mons.Berlier H., Vescovo di Niamey (Ni-'­

ger). 
Mons. José Balaco, Vescovo di Cabo Verde. 
Mons. Nolker Bernardo, Redentorista, Ve-

scovo di Paranagua (Brasile). · 
Mons. Anglim Mario Roberto, Redentori­

sta, Prelato Nullius di Coari (Brasile), 
Mons. Chauvin Marcello. RedcntoriHtu, 

Vescovo di Fada N' Gourmn nella Repubbl. 
Haute-Volta (A. 0.). 

Mons. Perez Domenico, Vescovo di Mara­
caibo (Venezuela). 

P. Humbert Gilberto, Provinciale Reden­
torista di Lione (Francia). 

P. Coyle Guglioelmo, B,edentorista della 
Prov. di S. Lulovico. 

P. Saut Luigi, Redentorista di Wittem 
(Olanda). 

P. Lee Francesco, Redentorista. 
P. Spekeman Guglielmo, Redentorista del 

Surinam. 
P. Carfora Vincenzo O. M. I. di S. Giorgio 

Canavese (Torino). 
P. I-lenze Clemente, Redentorista. 
P. Goeke Teodoro, Redentorista di Co­

lonia (Germania). 
P. Schuh Enrico, Redentorista di Colonia 

(Germania). 

Non sono mancati altri illustri Prelati 
e Personalità. 

Gricignano (CE) - 60 persobe. 
S. Agata dei Goti (BN) - 50 persone.: 
S. Maria a Vico (CE) - 25 persone. 
Cerreto Sannita (BN) - Pellegrini guidati 

da Stanzione Gianna. 
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Macerata Campania (CE) - 60 persone 
con D'Amico Alfredo. 

S. Andrea del Pizone (CE) - Pelkgrinnp­
gio «S. Gernrdo ». Suore Preziosissimo San­
gue N. 8. 

Cancello Arnone (CE) - 66 persone. 
Frasso Telesino (BN) - 50 persone. 
Montefalcone Valfortone (BN) - 80 per-

sone guidate dal Rev.mo Parroco D. Giu­
seppe Di Mntteo. 

S. Mnrin Capun Vet. (CE) - 70 persone 
con Anna Dc Rosn. 

Pietracatella (CB) - parecchie persone 
eon Esposito Antoniò. 

Villa Liberi (CE) - con parecchie persone. 
Casamassima (BA) - lns. Spinelli Giu­

seppina, Spinelli Isa, Valerio Franca, Pesce 
Bonaventura. 

Da Napoli 60 persone. 
S. Maria Capua Vetere (CE) - 130 per­

sone con De Rosa Anna. 
S. Marco Argentano (CS) Gioventù 

Femminile di A. C. col Can. D. Vincenzo 
Balsamo, Parroco di S. Giovanni Battista. 
- 40 persone. 

Cnsapulln (Cl~) - Pei!Pgrlnl ~uidnt l dn 
Maria Lieto. 

Da Napoli 28 persone. 
Colletorto ( ) .- Maschillo Giovannina 

con 26 persone. 

Castellino del Biferno ( ) - 56 persone 
con Lombardi Tolmino. 

Maddaloni (CE) - D'Agostino Rosa con 
70 persone. 

Mondragone (CE) - 70 persone. 
Da Napoli 40 pellegrini col Parroco D. 

Michele Squame. 
Corato (BA) - 60 pellegrini guidati dal 

Rettore P. Mario Gagliardo e dal P. Vin­
cenzo Parziale. 

Ruvo eli Puglia (BA) - 60 persone. 
Benevento: Il Seminario Regionale Pon­

tificio con Mons. Mario Aquilino. 
' Mercogliano (A V) - 64 fedeli con D. Au­
relio Della Pia. 

Suore della Resurrezione da Roma e dal­
la Polonia. 

Molti altri Paesi, città c Provincia sono 
stati rappresentati da· tanti fedeli che pelle­
grini devoti hanno pregato davanti alla ve­
nerate Spoglie del grande· Dottore del! n 
Chiesa S. Alfonso, che su tutti spande i 
benefici della sua intercessione presso il 
Signore e la Madonna. 

Ln ve<'c·hia Casa di Ciorani, avvolta nel 

silenzio di una chioslra di monti, luogo <li 

pace e di prcghi<'r:J. nei mesi scorsi 

rigurgitante tli una fiorente giovinezza 1 he 

si dedicava al servizio del Signore. 

Alcuni giovani. trnscorso l'anno eli :.ovi­

ziato canonico, emettevano la loro Profec;­

sione religiosa nella sòlennitù del rito pro­

prio dell'Istituto Hedentorista. 

Il Provinciale, P. Vincenzo Cario~.i, nce­

veva la professione dei voti d0i giovani: 

Bn1~nuno Sulvnton• dn Cutro (C:0). 

Bnrricella Mario da S. Angelo a Cupolo 
(BN). 

Coppola Giuseppe da Angri (SA). 

Sorrentino Antonio da Depugliano di Let-

tere (NA). 

:F'azzolari Antonio da Citt<1nova (R. r:.). 

Martella Luigi da Corsaro (LE). 

Cascone Federico da Gragnano (NA). 

A questi Coristi, che hanno preso il volo 

per l'Ateneo del Colle S. Alfonso e dar·? 

inizio al corso dei loro studi, si è aggiunto 

il Fratello Coadiutore Francesco Aieta di 

Cetraro (CS). 

S. Michele Arcangelo che li ha accompa­

gnati alraltare del Signore per la loro to­

tale consacrazione li custodisca nella fe­

deltà della promessa. 

Nello stesso giorno dalla Scuola Missio­

naria di Lettere nllre nuove speranze per 

l'Istituto e per In Chiesa hanno indossato 

l'abito Redentorista per inizian' il loro novi­

ziato sotto la guida del Maestro P. Anto­

nino Candita. 

Ecco giunto, dopo una grande attesa, il 
giorno da me tànto desiderato in cui ho 

emesso la . santa professione. 

Alle ore 9 ha avuto inizio il rito della 

professione; celebrante è stato il M. R. P. 

Don Antonio M. Petagna delegato dal ;P, 

Provinciale: M. R. P. Vincenzo M. Cnri~t~,~ 
impedito, essendo superiore generale deÌ!a 

Missione che si sta svolgendo in Gragnaho 

di Napoli e dinto~ni. 

Erano presenti alla s. cerimonia mia ma­

dr<' pienn eli gioia,' mio fratello e famiglia, 

zii e il padrino dl Cresima: M. R. Parroco 
Sac. Don Giuseppe Iodice. 

Accompagnava col suono dell'armonium 

il canto dei salmi il P. Don Vincenzo Sor­

rentino Prefetto dell'Ateneo alfonsiano def-. 

nostra Provincia. 

Si notava la presenza del M. R. S. Pal­

mino Sica Rettore del suddetto Ateneo, tHm­

chè del M. R. P. Rocco Boffa valente mis­

sionario. 

Verso le 14 pomeridiane parto da ~ion!li 

con un grande dolore di lasciare :a ~;anta 

casa del Noviziat~ per raggiungere la gnu)·­

diosa sede dello Studentato, situato sull'in-
t 

cantevole collina di Torre del Greco gtà 

dei Camalcloli) oggi « Colle S. Alfonso >> che 

domina l'intero golfo partenopeo; luogo que­

sto atto a formare santi religio'si per la 

totale pace e solitudine che lo circonda. 

Ed ora ci attend~no gli studi che fra po­

co più di due anni mi condurranno al Sa­

cerdozio. 

Fr. Angelo M. Jodice C. Redentorista 
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Santa Missione predicata a Scifelli dai Ret7.n7i Padri $alt7atore 
.Di Martino e Antonio Cannat7acciolo 

17 Ottobre 1964. 

dal 26 Settembre al 

La S. Missione è proprio uno degli unici 
mezzi per potere la Gtazia di Dio a tutta 
una Parrocchia. Le parole che il nostro 
Santo Fondatore ci ha detto ~iopo lunga 
esperienza rimangono sempre vive come 
vivi sono i suoi scrjtti. 
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Così anche è avvenuto alla nostrn Pnrroe­
chla di Seifelli eretta ulncialmente nel 1!15H 
ma operante da duecento anni per il bene 
dei poveri abitanti della vasta zona ricca 
di rocce vulcaniche ma priva di tutto. Il 
popolo, quello più vicino alla Chiesa di Sci-

J'0lll. trequentn <·on n~slrlltlt:ì In S. MPssn <' 
S:wralllClltl 11111 q11<•llo più lontnno avevo 
dÌill<'lllicnto l:t vi11 d<'lla Chi<•sn ormai ttoppo 
lontana matcriallncntc• IH'Il<'h<; viva nel cuo­
re di molti: e a questa parte della Parrocchia 
lontana in media da tre a quattro km. si 
è rivolta la S. Missione in primo luogo. 

Nel centro della zona monijlna di Fonta­
mtfratta è stnta costruita unn nuovn Chie­
setta cleclieatn alla nostra Madre' del Perpe­
tuo Soc(•orso C' qui dnl 2fi setle111bre fino al 
5 ottobre si è svolta la prima S. Misione 
con un ottimo concorso di popolo assetato 
della Dottrina cristiana: giù durante la re­
dia del S. Rosario. che l'altoparlante difl'on­
deva sulla montngna, la Chiesa si riempiva 
e molte sono state le famiglie che intgrveni­
vano al completo: le manifestazioni esterne 
hanno dato occasion(' alla formazione di una 
nuova famiglia Cristiana che canta e prega 
unita vicino a Gesù Crocifiso e alla Madonna. 

Commovente la processione serale con il 
quadro della Madonna del Perpetuo Soccorso 
ehe prendeva possesso del Suo popolo. Tutte 
te zone e tutti gli infermi sono stati visitati 
dni Pndri Missionari l'Ile non hanno guardato 
nè viottoli impraticnl>ili nè fatiche per ·nrri­
vnre a tuili (! portnr<' n tutti la Grnzin di 
Dio. 

Alla sera del :l ottobre anche il Vescovo 
eli Veroli Frosinone è venuto a consacrare 
l'Altare e a Celebrare la S. Messa in mezzo 
a quello che veramente potE:'va dirsi parte del 
popolo Cristiano. 

La Domenica sera dopo la benedizione 
della Croce ricordo C'i fu la chiusura con 
le solite benedizioni ma la vera chiusura si 
fece la mattina dopo con la Comunione ri­
petuta da molti per i loro morti nelle due 
S. Messe. 

Solamente la promessa fatta dai Padri 
Missionari di tornare fra pochi mesi per 
altre predicazioni potè consolare tutti nel­
J.'ora della partenza: molti desideravano 
partecipare anche alla Missione di Scifelli 
che cominciava la stessa sera ma il continuo 
piovere impedì non solo il compimento del 
loro ~lesiderio ma quello di tanti abitanti 

~;,E;~~~~~~~:•:'~:::.::: .. ::~in:::·,:::::: :::::: ~ 
Chiesa di Scifelli con la pioggia continua l 
che lasciò poehi giorni di tregua, quelli nei 
quali si fecero con ottimo risultato le com- f 
moventi manifestazioni esterne: quella di 
penitenza con il Crocifisso, quella dei bam-' 
bini venuti anche dalle scuole lontane, quel-
la della Madonna che radunò tanta gente 
devo t n. 

Tutte le zone furono visitate, visitati i 
malati ai quali fu portata la S. Comunione. 

I Padri Mission.ari vollero celebrare la S. 
Messa nelle due zone più lontane nelle 
scuole dove si radunarono coi bambini anche 
gli abitanti che così poterono approfittare 
dell'opera dei Padri. 

Forse il frutto più visibile della gene­
rosa ed instancabile · operosità i Padri lÒ'~.­
raccolsero alla Comunione generale .del~e ,, 
mamme preceduta da una commossa r!­
conciliazione generale con tante lacrime ili 
gioia: fors<? a Scifelli non si era mai vista 1' 

funzione tanto confortante. t· 
La chiusura si faceva alla sera del 15 pèr 

lasciare tutta la giornata del lG alla fes~a. 
di S. Gerardo che si è celebrata solennemente 
come in tutti gli altri anni anche perchè Ìa 
pioggia che anche la sera prima aveva con­
tinuato in maniera impressionante, lascia~a 
libero un giorno completo: S. Gerardo ave~a 
ottenuto anche questa grazia materiale per 
facilitare la Comunione generale degli UQ­
mini e la partecipazione di tutti alle S. Mes­
se ed alla processione e alla funzione della 
sera. 

Siano grazie infinite al Signore ed alla Ma­
donna per tanto bene operato noto in gdm 
parte solo a loro e agli zelantissimi Padri 
Missionari che hanno afirontato tutti i dis~gi 
e le fatiche pure di portare a tutti la parola 
della salvezza: la preghiera compirà il de­
siderio di vedere il ritorno anche di queJli 
che pure potendo non hanno approfittdto 
della Grazia del Signore. 

DA VIDE OLDANI 
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Il 

l 
e negli altri Con1uni Minori della Diocesi 

L'anno scorso si svolse a Ca~tellammare una grande Missione 

dei PP. Redentoristi, con molteplici e benefici frutti. 

Quest'anno, dal 28 Novembre al 14 Dicembre gli stessi Figli 

di S.' Alfonso saranno a Gragnano, Pimonte, Mariconda, Messigno, 

S. Maria La Carità, e, nei primi messi del prossimo anno comple­

teranno la loro nobile fatica apostolica in S. Antonio Abbate, Let­

tere e Casola, abbracciando. così tutta la Diocesi. 

Colgo l'occasione p~r rivolgere ai PP. Redentoristi una parola 

di plauso ed i più vivi ringraziamenti per il bene compiuto in 

Diocesi e per quello che si apprestano a compiere, nello spirito 

del loro Grande Fondatore. 

Ai miei carissimi figliuoli delle località su citate rivolgo un 

caldo paterno invito a rispondere con entusiasmo alle cure ed alle 

premure degli zelanti Padri Redentoristi. 

Siamo ancora in pieno Concilio Ecumenico, che si prefigge, tra 

l'altro, il rinnovamento dello spirito di Gesù Cristo nelle anime. 

Quale occasione migliore di una Missione per attuare tale 

scopo? Pensino i miei cari figliuoli che è necessario. di tanto in 

tanto un lavoro più attento e più profondo nel campo della nostra 

anima·, dove non di rado alligano )e cattive erbe delle passioni e 

le gramigne del peccato. 

La Missione è il tempo adatto per compiere un tale lavoro. 

Durante il suo svolgimento la Grazia di Dio parla con più eftlcacia 

alle nostre anime. 

Ascoltate, dunque, la voce·. di Dio eh~ passa e non vogliate in­

durire i vostri cuori. 

Benedico tutti di cuore. 

,.:r. AGosTINO D'Anca - Vescovo 
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Abbaguale Pasqu;tlc -- Abbaguale E­
duardo --- Alfano Lucia Costanza 
Agostino Bingio Picfxo l\llopa Gri­
maldi Pasqua ---- J\!Jigl i accia Domenico 

- Marsiglia Vincenzo -- Fervente Fi-
lomen<J 
Cam1cla 
E m i l io 
Stefnno 

Fontunella Luigi ---- [{usso 

IYlsa Bi;1gio ---- Tttmitena 
Magri Dorne11ica Costanzo 

1\!Jn.l("r·i Hi:l.f.(io Hnsso Vin-
C'<'ll/.o - - Bocci:1 C:md Ìll:l Bocci:1 Cnr-
tm•l:! Accrrr·so S:~lv:lfor<' lVlttccillo 
UittS<'Jl!J<~ J)'Atlgclo UonH~nico 
D'Angelo Antonietta Ptuzzì Hafl'aele 

- Piuzzi Enninia i\miemrna Pasqua­
k ·-·--Nardo Vincenzo---· l<lnnicclli Gra­

zia N:Hdo Biagio -- Amiemma Fran­
cesco - Perone Angelina - Gragna­
niello Francesco F'orchignoni Marghe­
rita -- Di Micca Andrea - Iannicelli 

Lidia - Haucci Luigi - Sibilio Filippo 
e Rosa - Zmnpella Hafl'aele Amiem-

ma M i che le A 111 il'lllma l•'nmcesca 

Pont> 2llo Francesco - Lombardi Bia­
gio - Lombardi Vincenzo -- Di Pietro 
Maria - Crispino Giuseppe - Barra 
Maria Cozzo!ino Pasqua!(• -- Frullo 
Biagio-- Annella Giulia-- Amone Do­

menico - Servil!o Antonio Bonelli 

Annunziata - Marzocchelli Aniello-
Grappa Francesco Bono m i Teresa 
F';lleo l~;nnzio fi'<'ITo (~rnzin Ft'ITO 

D<'Cio Nnrciso Nicol:t Pczzullo 
Barbar:1 ---- lVI acri 1"<·1 i c<' F':dco Te-
resa Falco Biagio F'alco Agnese 

F'alco Annunziato Fusco Gaetana 
Altruda Giuliana Bonomo Gitt-

Bonomo -·--seppe --

mela Zampella Maria - Mopa I•'ran-
ccsca Sagito Domenico Anime 
Purgante De Bellis Francesco -
Dilunia Isabella - Coningo Crispino­
Amorosi Cnrmela -- Nuzzi Antonio 

Dc Mico Giovanni --- Minichini Haffae­
le --- lVJacri Assu11ta -- Bcneduci Adele 
--- Del Monaco J\llichcle - Del Monaco 
Anna D<'l Prete Luigi Pirozzi Vin-
L'enzo -· Bonorno Luigi - Sola Maria 

Mttcci Ilo Hosa -- 13onomo Domenico 

Patucell i Cannine Patucelli Ma-
ria Patucclli Antonietta - Di Co-
stanza Carmela. 
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